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I cinquecentomila di Barcellona 


ontro l'Europa del padroni 


Al momento di andare in stampa apprendiamo dell’as- 
sassinio a Bologna dell’economista Marco Biagi, consu- 
lente del ministro del lavoro Maroni e coautore del fami- 
gerato “libro bianco”. 

Contro la filosofia del libro bianco e l’attacco all’arti- 
colo 18 i lavoratori scioperano da mesi e la protesta sta 
crescendo nel paese. 

Nella sua struttura di fondo il libro bianco sostiene la 
necessità di un’elisione del sistema di garanzie e diritti 
per i lavoratori, che, pur ormai in verità ridotto a poca 
cosa, non consente la completa liberalizzazione del mer- 
cato del lavoro auspicata dal governo. 

-~ Al momento non ci sono notizie relative ai possibili 
autori dell’omicidio. Non amiamo fare illazioni su que- 
stioni che non conosciamo. Conosciamo tuttavia, purtrop- 
po, la storia di questo paese: stragi ed attentati dalla ma- 
trice oscura hanno costellato ogni momento di scontro 
sociale. E non c’è bisogno della sfera di cristallo per pre- 
vedere gli scenari che si profilano all’orizzonte. Sin dalle 
tragiche giornate di Genova questo governo tenta di 
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criminalizzare ogni forma di dissenso equiparandola al 
terrorismo. Il governo Berlusconi, ad ogni sussulto di di- 
gnità dei cittadini e dei lavoratori, ha “profeticamente an- 
nunciato” una recrudescenza del terrorismo. Ci pare per- 
tanto evidente a chi giovi Pomicidio di Bologna. 

Riteniamo che due siano le più probabili conseguenze 
di questo fatto. 

Un clima di pesante intimidazione governativa nei con- 
fronti dell’opposizione sociale è certamente in linea con 
l'atteggiamento del Cavaliere e dei suoi. A questo potreb- 


be accompagnarsi l’attribuzione all’intera sinistra della re- 


sponsabilità morale dell’attentato, che porterebbe alla ul- 
teriore fascistizzazione delle istituzioni governative. Tut- 
tavia non possiamo escludere che una rinnovata “unità na- 
zionale” contro il terrorismo induca governo e sindacati a 
trovare un accordo, ovviamente al ribasso per i salariati, 
chiudendo il ciclo di lotte in corso. 

Spetta oggi ai lavoratori il compito di non cadere ci 
trappola rivendicando il proprio diritto a lottare per la pro- 
pria dignità e libertà. emi &.ma 
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Cinquecentomila. Un corteo maestoso, variegato, mul- 
tiforme ha attraversato le strade di Barcellona in un saba- 
to di metà marzo. Il 16 era il giorno fissato per il grande 
corteo unitario in cui culminavano le iniziative di conte- 
stazione del summit dell’Unione Europea, programmate 
dalle diverse anime del movimento No-Global. 

La “Campagna contro l’Europa del capitale e la guer- 
ra”, aveva annunciato una settimana di iniziative che han- 
no preso il via il 9 marzo con un “Reclaim the streets - 
Riprenditi le strade”, una festa per le vie della città per la 
riappropriazione dello spazio pubblico privatizzato e mo- 
torizzato. Dall’11 al 14 marzo si sono tenuti incontri, di- 


battiti, proiezioni cinematografiche sul tema “F ocalizziamo 
l'Europa del capitale”. 


Venerdì 15 la protesta è tornata in strada per una “Gior- 
nata di azioni decentralizzate” che, in barba alla militariz- 
zazione della città, fatta vieppiù pesante col trascorrere 
dei giorni, intendeva rendere visibili le resistenze locali e 
settoriali avvolgendo Barcellona in una tela di ragno e la- 
sciando 1 capi di Stato asserragliati nel loro bunker. An- 
che nella capitale catalana il governo spagnolo, presiedu- 
to dal conservatore Aznar, ha eretto la propria “zona ros- 

° a difesa del vertice dell UE. Migliaia e migliaia di 
poliziotti sono stati concentrati in città mentre,.com’è or- 
mai consolidata abitudine repressiva, la sospensione del 
trattato di Schengen, ha prodotto numerosi respingimenti 
alle frontiere. 


VENERDÌ 15 MARZO 

La giornata di venerdì si apre con il Caga-lobbies, |’ Ac- 
chiappa-lobbies. L'appuntamento è alle 9,30 davanti alla 
Sagrada Familia. I poliziotti fermano tutti quelli che arri- 
vano al concentramento, perquisendo anche i fotografi. 
Intorno alle 10,30 il corteo, al ritmo di strumenti 
autocostruiti, parte festosamente. 
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È giocoforza ammetterlo, 
ma è con una sorta di schi- 
zofrenia che, generalmente, 
ci accostiamo al tema del- 
l'informazione. Consapevo- 
li, infatti, dell uso strumen- 
tale che ne fa chi la control- 
la (e che pertanto ne limita 
o ne impedisce l’obiettivi- 
tà) ma consapevoli anche 
dell’importanza che potreb- 
be avere un professionismo 
“onesto” nella maturazione 
della coscienza e dell’impe- 
gno sociale, ci confrontiamo 
con essa con un atteggia- 
mento decisamente antiteti- 
co: di fiduciosa attesa per la 
notizia, di obbligato scetti- 
cismo per il messaggio. Da 
una parte i velinari, 1 mez- 
zobusti, l'informazione ne- 
gata e la disinformazione 
urlata, dall’altra, nascosti 
fra le righe o confinati sui 
piccoli media cosiddetti in- 
dipendenti, articoli e notizie 
indispensabili per acquisire 
gli strumenti conoscitivi ne- 
cessari al nostro agire poli- 
tico ‘e. sociale. Figli ugi 
un'epoca nella quale l’in- 
formazione ha sempre più 
un ruolo cruciale, ci trovia- 
mo costantemente alle pre- 
se con una contraddizione 
insanabile, quella per cui 
capiamo quanto siano ambi- 
gue le regole del gioco, ma 
che al tempo stesso ci im- 
pedisce, queste regole, di ri- 
fiutarle. 

Naturalmente il potere è 
consapevole di questa con- 
traddizione, e su questa im- 
bastisce una strategia parti- 
colarmente sporca e perico- 
losa. Se il vero fine, infatti, 
dovrebbe essere quello di 
praticare un’informazione 
autonoma e svincolata da 
interessi superiori, i poteri 
forti, tutti indistintamente, 
si preoccupano soltanto di 
sopprimere od ostacolare 
quanto si muove fuori dai 
canali istituzionali del mer- 
cato mediatico. E per otte- 
nere tale risultato, senza 
pagare dazio, fanno crede- 
re che la ‘questione fonda- 
mentale “a tutela della li- 


bertà di stampa”, sia solo. 


quella di un equo accordo 
nella spartizione delle reti 
televisive. Un ottimo diver- 
sivo, non c’è che dire! Qua- 
si che, davvero ci trovassi- 
mo di fronte a modelli alter- 
nativi, invece che al solito 
balletto di burattini e burat- 
tinai perfettamente inter- 
cambiabili. 

Ecco quindi masse in 
buona fede e generose di se 
stesse, già mobilitate in al- 
tri tempi a difesa del posto 
di lavoro o per la pace in 
Vietnam, effettuare bizzar- 
ri girotondi mediatici nei 
quali, anziché gli improba- 
bili obiettivi dichiarati, ac- 
cerchiano, senza lasciarle 
possibilità di scampo, la 
loro intelligenza. E a far 
loro da contraltare, come se 
si trattasse di vita o di mor- 
te, le infestanti disquisizio- 


ni, i remunerati scambi. 


d’accuse, le eterne querelle 
sui milioni di voti spostati 


da questo o quel condutto- 


re, da questa o quella tra- 
smissione. Blaterando in 
continuazione su questi alti 
concetti, alla fine dimenti- 
chiamo che il potere teme 
solo un tipo di informazio- 
ne, che non é certo quella 
di “seguirà il dibattito” nel- 


le insulse sceneggiate dei 
vari Costanzo, Vespa e San- 
toro, ma quella che, più 
semplicemente, cerca di do- 
cumentare i fatti nella loro 
realtà per offrire chiavi in- 
terpretative coerenti con es- 


ta pesantemente boicottata 
si vede negare l’assegnazio- 
ne delle frequenze, ecco le 
perquisizioni al Tpo di Bo- 
logna, ecco le ripetute pro- 
vocazioni, più o meno vio- 
lente, contro quella straor- 


prezioso e raro nell’Italia 
uscita dalla guerra mondia- 
le. E se questo fu il primo 
assalto al nostro giornale, il 
secondo fu la distruzione 
della tipografia e dei suoi 
macchinari ad opera delle 


sa. Una informazione altra, 
una informazione che, come 
principale regola, si dà 
quella del rispetto di se 
stessa. Quella informazio- 
ne, per intenderci, che, di 
solito, è destinata ad anne- 
gare nel mare magnum del- 
la disinformazione qualun- 
quistica e superficiale. 

E quando il gioco si fa 
troppo efficace, quando 
questa informazione cresce 
fino a diventare un’arma di 
lotta e uno strumento per 
smascherare le menzogne 
del sistema, la repressione 
statale si abbatte puntual- 
mente su di essa. Ecco quin- 
di la chiusura di Radio Onda 
Rossa, che dopo essere sta- 


dinaria fabbrica di notizie 
che si chiama Indymedia. Se 
dei fatti di Genova siamo 
riusciti a costruire un qua- 
dro non deformato dalle 
mistificazioni della questu- 
ra, lo dobbiamo soprattutto 
ad Indymedia ed ai suoi 
operatori, e questo è un ser- 
vizio che il potere non ha 
certo apprezzato. E che si 
guarderà bene dal tornare a 
permettere. E storia risapu- 
ta che quando nacque Uma- 
nità Nova, ottantadue anni 
fa, il governo cercò dappri- 
ma di boicottarla non con la 
repressione diretta, che 
avrebbe scatenato reazioni 
imprevedibili, ma facendo- 
le mancare la carta, bene 


squadracce fasciste. Il ter- 
zo furono le leggi speciali 
che soppressero definitiva- 
mente tutta la stampa invisa 
al regime. 

Se è vero che il giornali- 
smo di regime è disposto a 
dimenticare, dopo un solo 
giorno, gli ottanta morti di 
Lampedusa per poi riempi- 
re, per mesi, le proprie pa- 
gine sulla tragedia di Co- 
gne, non possiamo ignorare 
comunque che l’offerta di 
informazione “obiettiva” 
non è una opzione esclusi- 
va del movimento, ma è an- 
che il progetto portato avan- 
ti da numerosi professioni- 
sti, spesso onesti e ancor 
più spesso capaci, i quali, 


Tra burattini e burattinai 


anche se non sempre hanno 
piena coscienza di dove 
porti l’entusiasmo profes- 
sionale, hanno però rispet- 
to per la loro dignità. Ed è 
quel giornalismo che, tro- 
vandosi in prima linea per 
documentare con veridicità 
i fatti, non di rado paga in 
prima persona, magari con 
la vita, il proprio impegno. 
Un giornalismo fondamen- 
talmente inviso al potere, a 
tutti i poteri, celebrato con 
demagogia e retorica quan- 
do ci scappa il morto, stru- 
mentalizzato dai cantori 
della indipendenza della 
professione quando serve, 
ma costantemente emargi- 
nato quando descrive una 
realtà inconciliabile con gli 
interessi dell’editore. E per 
editore intendo qualcuno 
più in alto dell’occasionale 
proprietario dell’organo di 
informazione. 

Non è certo un caso, co- 
munque, che l’attenzione 
dei cosiddetti girotondisti 
non si soffermi mai né su 
questo tipo di giornalismo, 
né sulla rete informativa che 
parte dai movimenti di lotta 
e di disobbedienza. Attenti 
solamente ad andare là dove 
li conduce, mano nella ma- 
no appunto, l’interesse su- 
periore del potere, sono di- 
sposti a disquisire per gior- 
ni interni sui minuti conces- 
si dai sei telegiornali a que- 
sto o a quel personaggio, 
piuttosto che a riflettere sul- 
la sostanziale, deprimente, 
uniformità del sistema uffi- 
ciale dell’informazione. Co- 
me al solito l'apparenza di- 
venta la sostanza, mentre la 
sostanza viene sommersa 
dal solito nulla, parolaio e 
mediatico, dei talk-show. 

| Massimo Ortalli 


Become your media! 


Il 16 marzo c’è stato un bellissimo corteo per le strade 
di Roma per gridare ad alta voce il diritto di tutti ad una 
comunicazione libera, decentrata ed indipendente. 
Become your media, si leggeva sui manifesti. ` 

“Tu sei il media, la tua testa la redazione, il tuo pc la 
tua sede”. Quasi a sottolineare una felice schizofrenia co- 
municativa che invade come un virus mutageno i nostri 
corpi e le loro estensioni artificiali. 

Alle 15 eravamo ancora in pochissimi a P.za Esedra. 
Tutti baciati da uno splendido e accecante sole marzolino, 
mentre qualcuno vendeva fischietti, qualcuno indossava 
nasi rossi e Makaia faceva interviste usando uno strano 
microfono sul quale troneggiava Bart Simpson. 

Quella mattina un treno di 300 milanesi fiorentini e bo- 
lognesi era partito alle sei da Milano. 

Tutti aspettavamo curiosi i due lunghi autocarri che era- 
no stati allestiti al Forte Prenestino dai promotori della 
manifestazione, Radio Onda Rossa e Indymedia. L’entra- 
ta in piazza è stata spettacolare, sul camion della radio, 
colore predominante il rosso, un grande microfono che 
captava tutte le voci della città per poi rimandarle in col- 
legamento alla radio. Sul camion di Indymedia un enorme 
telecamera, manovrata dal nostro supereroe preferito, 
SuperVideo, unico tocco di arancione in mezzo ad uno 
stilosissimo nero indyano. Tutti infatti sul carro avevano 
le magliette nere con il logo di indymedia e le vendevano 
insieme ad autoadesivi e spillette tramite un ingegnoso 
distributore. Sul camion c’era una nutrita rappresentanza 
umana che, ridendo oscillano e barcollando ad ogni frena- 


ta, aumentava man mano che si avanzavamo nel percorso. 


Inoltre erano stati allestiti nove monitor, come un muro, 
ed appena si è fatto buio sono entrati in funzione collegati 


-ad una magica consolle video mobile dove un Candido e 


tanti bolognesi si affaccendavano a mixare immagini, pa- 
role e colori. 

Il corteo si è mosso compatto da p.za Esedra verso le 
cinque di pomeriggio. 

Cera l’orchestra in testa, c’era il carro, della Torre, di 
altremappe, del bluecheese, il corteo era corto ma estre- 
mamente denso e compatto che quasi non ti muovevi. Mai 
sentita prima una concentrazione simile di belle energie. 
Infoxoa regalava le sue pubblicazioni, volavano adesivi e 
volantini. Non si contavano le telecamere e le macchinet- 
te fotografiche, e sebbene sia cosa comune vedere sciami 
di telecamere ai cortei, questa volta era diverso, perché 
era il loro corteo, e sembravano davvero in festa. 

C'erano ragazze vestite da Tv elettrodomestica: “Sii la 
tua televisione”, c’erano ragazze vestite di soli nastri ma- 
gnetici, impressionabili e sensibili come la pellicola, c’era 
un manipolo di valorosi superoi con i mantelli neri e le 
maschere da folletti mediatici che correvano rapidi tra la 
folla e i cartelloni pubblicitari detournando ogni angolo 
con colla e manifestini indyani. 

All’altezza di santa Maria Maggiore, er toretta impaz- 
zava dal camion di indymedia con luzy l e corry x ai con- 
trolli. Fatine pink danzavano felici sotto alle casse. Gli 
ululati di energia mediatica libera si sprigionavano su tut- 
ta la città. | 


ld 


Per il controllo del- 
l’energia si sono fatte ne- 
gli ultimi anni molte guer- 
re: in Iraq, nei Kosovo, in 
Afganistan. Anche nel no- 
stro paese l'energia sta 
provocando una guerra, 
quella dei gruppi industria- 
li del settore energetico 
contro l'ambiente e la sa- 
lute delle popolazioni. 


IL DECRETO 
“SBLOCCA CENTRALI” 

Il 12 marzo il Senato ha 
dato un primo “si” al decre- 
to governativo dell’ottobre 
2001, definito “sblocca cen- 
trali” perché fra le tante 
misure prevede anche di 


semplificare l’iter autoriz-. 


zativo per la costruzione di 
nuove centrali elettriche at- 
traverso una drastica limita- 
zione dei poteri degli enti 
locali. Il decreto prevede 
che “il parere non favorevo- 
le, congruamente motivato, 


deve indicare, a pena di 
inammissibilità, le condi- 
zioni e le modifiche proget- 
tuali che si reputano neces- 
sarie per un parere favore- 
vole”. Come su altri temi 
anche qui la strada al cen- 
tro destra è stata spianata 
dal centro sinistra il cui mi- 
nistro dell’industria Letta 
aveva presentato un analo- 
go progetto e che nel 2000 
aveva fatto approvare dal 
parlamento la legge sulla 
“semplificazione ammini- 
strativa” che prevedeva una 
misura simile (art. 12). In 
definitiva lo “sblocca cen- 
trali” piega le amministra- 
zioni contrarie ai progetti di 


A p.zza Vittorio mentre facevo un po’ di riprese mi 
sono imbattuta in due splendide fatine mediatiche, ave- 
vano le ali di farfalla fatte di plasitica nera bruciata, im- 
pressionabili anche loro come pellicola, correvano leg- 
gere come uno sciame con le loro grandi colorate e mi- 
steriose telecamere in mano. Se ti sceglievano tra la folla 
cominciavano e volarti attorno come mille farfalline, poi 
fuggivano ancora. La gente era felice di farsi circondare 
dai media indipendenti. Perché la tecnologia è un po’ 
magia, e queste creature leggere sono le figlie di mondi 
possibili, portano messaggi di vita e non di morte, non ti 
rubano l’anima ma ci giocano insieme. Io le ho riprese 
un poco con la mia telecamera e loro si sono accorte, 
così ci siamo odorate a vicenda per conoscerci. 

Siamo arrivati al concentramento finale quando oramai 
era buio, questa bellissima energia rapida e leggera che ci 
ha accompagnato per tutto il corteo si sprigionava alta con 
fumi luci e colori attorno al Colosseo. I camion si sono 
parcheggiati e tutti si sono messi a danzare. Il camion del- 
la radio mandava collegamenti da ROR, si parlava del 
corteo del giorno prima a Barcellona, e intanto un enorme 
televisione mongolfiera si alzava sopra Roma per far ve- 
dere a tutti che la comunicazione è libera, vola alta. 

Siamo attanagliati tutti nella morsa di una realtà di guer- 
ra, una ferita che appartiene al mondo intero e che ci inde- 
bolisce ogni giorno di più. Ma questi maghetti dai capelli 
viola, e queste fate impressionabili credono in altri mille 
mondi possibili e li stanno costruendo a partire dalla co- 
municazione, dal parlarsi, dal guardarsi e raccontarsi tutti 


insieme. 


Voglio ringraziare tutti per aver creato questo bellissi- 
mo evento, e bacio quelle fate e quei maghi che tra poco 
partiranno per portare i loro corpi mediatici e organici sul 
ciglio della ferita che gli dei della guerra hanno aperto in 


Palestina. 


Una compagna 


nuove centrali agli interes- 
si degli industriali: se un 
progetto viene presentato 
l’ente locale deve comun- 
que trovare una maniera per 
autorizzarlo! Si tratta di un 
modo farneticante di legife- 
rare, giustificato solo dalle 
pressioni della lobby ener- 
getica che vede impegnati i 
numerosi gruppi industriali 
italiani e stranieri: ENEL, 
ENI, FIAT, Edison, Lucchi- 
ni, Merloni-Foster Wheeler, 
Sondel, Southern Energy, 
ecc. 


ANCHE IL METANO 
INQUINA 

La liberalizzazione del 
mercato dell’energia - che 
avrà come effetto principa- 
le la limitazione della quo- 
ta del ENEL al di sotto del 
50% della potenza nomina- 


le installata - ha scatenato 


gli appetiti di una moltitu- 
dine di gruppi industriali, 
piccoli e grandi. Il “gestore 
di rete”, la Spa pubblica che 
regola i flussi di energia ad 
alta tensione, ha ricevuto ri- 
chieste di connessione alla 
rete per 646 nuovi impianti 
per una potenza complessi- 
va pari a 114.600 MW, cir- 
ca il doppio dell’attuale ca- 
pacità produttiva italiana, 
che viene valutata attorno 
alle SS5mila MW. Anche se 
le richieste effettivamente 
accettabili dovrebbero atte- 
starsi attorno al centinaio, si 
tratta comunque di un nu- 
mero notevole di impianti - 
tanto per fare un esempio ri- 
corderemo che la sola Edi- 
son progetta di costruire 
nuove centrali per una po- 
tenza di 14mila MW, pari al 
26% dell’attuale capacità 
produttiva nazionale - che 
avranno un impatto ambien- 
tale non indifferente. Nume- 
rosissimi progetti di impian- 
ti termoelettrici sono a gas 
metano, per lo più cicli 
combinati o cogenerativi. 
Per favorire lo sviluppo del- 
le centrali a metano i mag- 
giori gruppi energetici stan- 
no propagandando la favo- 
la che il metano sia una fon- 
te energetica “pulita”. Sia- 
mo di fronte ad una grande 
falsità: il metano è inquinan- 
te anche se “meno sporco” 
di carbone e petrolio. Se- 
condo Marco Caldiroli di 
Medicina democratica, un 
impianto capace di produr- 
re 400 MW di elettricità a 
ciclo combinato emette ogni 
anno 840 tonnellate di ossi- 
do di azoto, 200 tonnellate 
di monossido di carbonio, 
1184 tonnellate di biossido 
di carbonio, il gas serra per 
definizione. Tanto per ren- 
dersi conto: una di queste 
centrali produrrebbe da sola 
un centesimo della riduzio- 
ne di questo gas che l’Italia 
si è impegnata a effettuare 
nell’ambito dell’accordo di 
Kyoto. Bisogna poi aggiun- 
gere le polveri (15 tonnel- 
late) e l’ossido di zolfo (30 
tonnellate). In definitiva si 
tratta di valori alti, anche se 
inferiori a quelli emessi da 
una centrale a combustibili 


fossili. Bisogna poi aggiun- 
gere l’areosol (goccioline di 
vapore acqueo, circa 1 me- 
trocubo all’ora), il consumo 
di acqua per il raffredda- 
mento (circa 450metricubi 
all’ora l’equivalente del 
consumo medio di una cit- 
tadina di 31mila abitanti) e 
l’impatto acustico. Per va- 
lutare l’influsso complessi- 
vo di questi impianti sul ter- 
ritorio occorre poi conside- 
rare anche le infrastrutture 
di servizio: metanodotti, 
strade e, soprattutto, elet- 
trodotti. Ci vuol poco a ca- 
pire che siamo di fronte ad 
una vera e propria offensi- 
va contro l’ambiente! 


A VOLTE RITORNANO: 
IL NUCLEARE 

Sono proprio le preoccu- 
pazioni ambientali che ven- 
gono propagandisticamente 


‘agitate per riproporre la 


scelta nucleare. Uno dei pa- 
ladini della nuova crociata 
è la responsabile per l’ener- 
gia della Commissione eu- 
ropea, Loyola de Palacio 
che in più di una occasione 
ha ripetuto che “l Europa 
non può rinunciare al nu- 
cleare perché altrimenti non 
riuscirebbe a rispettare gli 
obiettivi del trattato di Kyo- 
to”. In Italia le fanno eco in 
molti come l’amministratore 
delegato dell’ENEL, Tatò, 
che ha dato la colpa del ca- 
ro-bollette alla scelta anti- 
nucleare effettuata dopo il 
disastro di Chernobyl e ha 
sostenuto che l’energia pro- 
dotta da una centrale nucle- 
are costa un terzo di quella 
prodotta da un impianto a 
ciclo combinato. Si tratta di 
cifre fasulle che non consi- 
derano i costi totali per 
l’ammortizzamento dell’im- 
pianto, per non parlare di 
quelli - enormi - necessari 
per la sua messa in sicurez- 
za dopo la chiusura. Nel- 
l’aprile 2001 LLLA: ha 
pubblicato uno studio da cui 
risulta che le spese per la 
progettazione di una centra- 
le nucleare sono di circa 
2mila dollari al kw contro i 
1200 per il carbone e i 500 
per il gas. D’altra parte la 
miglior risposta ai nucleari- 


sti come Tatò e compari Pha 


data Mark Bernstein, eco- 
nomista della ultraconserva- 
trice Rand Corporation: 
“L’energia nucleare è cara, 
e infatti l’elettricità prodot- 
ta da centrali nucleari costa 
il doppio di quella prodotta 
da centrali a carbone o gas. 
I sussidi e gli incentivi non 
possono rendere competiti- 
va una industria che non lo 


299 


€ 


La lobby nucleare ha ca- 
valcato le questioni legate 
al protocollo di Kyoto dif- 


fondendo notizie false, co- 
me quella dell’esistenza di 
almeno 50 reattori in costru- 
zione. In realtà attualmente 
nel mondo sono in costru- 
zione 31 reattori, specie in 
alcuni paesi dell'Europa 
dell’Est (Russia 3, Ucraina 
4, Slovacchia 3 e Cechia 2) 
e dell'Asia (Cina 7, Corea 
del Sud 4, Giappone 4, In- 
dia 3) ma nessun nuovo re- 
attore è in costruzione nel- 
l’Europa occidentale, nel 
Canada e negli Stati Uniti, 
dove l’ultimo ordinativo ri- 
sale addirittura al 1978! 
Non si capisce che senso 
abbia riproporre il nucleare 
mentre la scelta di uscirne, 
sia pure gradualmente, coin- 
volge nazioni come la Sve- 
zia e la Germania e mentre 
la stessa Gran Bretagna 
sembra rivedere la sue scel- 
te energetiche. 

Il nucleare è una tecno- 
logia nata morta che produ- 
ce morte e distruzione non 


solo per il rischio di inci- 


denti ma anche per la scia 
di inquinamento che essa 
produce - si pensi solo agli 
effetti delle basse dosi di 
radiazioni emanate dagli 
impianti. 


FONTI RINNOVABILI 
E RISPARMIO 

Non si può seriamente 
sostenere che per combatte- 
re una forma di inquinamen- 
to occorre incentivarne 
un’altra... Secondo stime 
generalmente accettate nel 
2040 il prezzo del petrolio 
raggiungerà livelli che pro- 
vocheranno una rottura 
energetica. Fin da oggi oc- 
corre prepararsi a quel- 
l’evento: modificare pro- 
fondamente i trasporti, di- 
versificare le fonti di ener- 
gia puntando sulle energie 
rinnovabili a basso o nullo 
impatto ambientale e, so- 
prattutto, razionalizzare i 
consumi di energie privile- 
giando il risparmio poiché 
come è universalmente noto 
“è meno costoso risparmia- 
re energia che produrla”. 

Per questo, diversamen- 
te da quanto sostengono gli 
ambienti legati agli interes- 
si industriali, la questione 
energetica in Italia non si ri- 
solve costruendo una miria- 
de di nuovi impianti, per 
quanto essi possano essere 
meno inquinanti di quelli a 
combustibili fossili, ma ri- 
convertendo e migliorando 
l'efficienza degli impianti 
esistenti, incentivando le 
varie forme di produzione 
energetica con fonti rinno- 
vabili (eolico e solare so- 
prattutto), adottando mi- 
sure efficaci di risparmio 
energetico. 

Maurizio Zicanu 


averile. Non 


ti le brevi e gli 
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UMANITA’NOVA 


Casatenovo: 
America Latina tra 
dittatura e orrore 


. 
È A 


Il Gruppo libertario di cultura 
alternativa “l'Erba” propone 
per il mese di marzo una 
rassegna cinematografica 
sulla repressione dei popoli 
dell'America Latina. 

La rassegna iniziata il 7 marzo 
prosegue il 28 marzo con 
“Garage Olimpo” di M. Bechis 
- 1999 (Argentina). 

Le proiezioni avranno inizio 
alle ore 21,30 presso la 
Biblioteca “AI Caffè” in via S. 
Carlo 23 a Casatenovo. 


24 marzo 2002 


UMANITA’ NOVA 


$ Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona (luglio 
1936); Sim, Immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 
minuto lo scontro degli 
anarcosindacalisti e della 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate 
rivoluzionarie. 

Il costo a copia è di 18 euro. 
Per richieste superiori alle 5 
copie con pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi Carrara, specifican- 
do la causale del versamento. 


Palermo: 
10e 11 aprile 
giornate di lotta 


Il 10 e 11 aprile il Forum 
Sociale Siciliano indice due 
giorni di lotta contro la 
globalizzazione e contro le 
politiche antipopolari del 
governo. In quei giorni il 
governo promuove un conve- 
gno sul tema dello sviluppo del 
terzo mondo in relazione alle 
nuove tecnologie. 
La lotta alla globalizzazione 
liberista si fa opponendoci alle 
conseguenze concrete che 
‘ essa produce nei nostri 
territori: guerra, esclusione. 
sociale, taglio delle spese 
sociali... 

Forum Sociale Siciliano 


Torino: serata 
antifascista 


Venerdì 19 aprile ore 21, corso 
Palermo 46, dibattito: 
Il fascismo discreto della 
borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
Interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 

Fed. Anarchica Torinese - FAI 

c.so Palermo 46; e-mail 


fat@inrete.it;.tel. 338 - 


6594361; la sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21,15 


La questione della produ- 
zione, della raffinazione e 
del traffico di oppio e dei 
suoi derivati rimane, nono- 
stante il succedersi dei re- 
gimi, la principale risorsa 
economica dell’Afganistan; 
su questo aspetto e sulle 
implicazioni nel conflitto in 
atto in tale area ci siamo già 
soffermati su queste pagine 
e l’ultima volta che abbia- 
mo affrontato questo pro- 
blema avevano con largo 
anticipo previsto che tale 
produzione sarebbe ripresa, 
come prima e più di prima, 
anche dopo la “vittoria” 
Usa. 

Le informazioni, seppur 
rarefatte, che ci giungono 
confermano la nostra, peral- 
tro facile, previsione. 

Ma cerchiamo di fare il 
punto della situazione. 

Alla fine dello scorso di- 
cembre, tale realtà era già 
evidente; in un tessuto so- 
ciale devastato da anni di 
guerre intestine e da mesi di 
bombardamenti, il traffico 
di stupefacenti appariva 
come l’unica voce attiva di 
un’economia nazionale da 
tempo collassata ed era 
chiaro che il governo prov- 
visorio Karzai, con il suo 
esercito arrangiato, non 
aveva né la forza militare né 
la volontà politica per impe- 
dire tale lucrosa attività 
economica “illegale”, e 
qualche scontro a fuoco tra 
reparti governativi e narco- 
trafficanti nelle zone di con- 
fine apparivano piuttosto 
come riprova del potere 
esercitato dai signori della 
guerra e dell’oppio (Vedi 
Liberazione del 30.12.01). 

Premesso questo, a metà 
gennaio, appariva quindi del 
tutto patetica quanto ipocri- 
ta la messa al bando procla- 
mata da Hamid Karzai del- 
le coltivazioni di oppio e la 
vendita di tutte le droghe 
derivate, compresa l’eroina 
(La Repubblica del 17. 01. 
02). 


regime di Kabul rinnovava 
in realtà il formale divieto 
pronunciato dal regime ta- 
lebano del mullah Omar, 
sulla base della legge cora- 
nica che in realtà vietereb- 
be la produzione, ma non la 
vendita. 

A quel tempo, nel 1999, 
nelle campagne afgane la 


coltivazione dell’oppio ri- . 


guardava oltre 90 mila etta- 
ri, coprendo il 70% della 
produzione mondiale di ero- 
ina; se in tre quarti del pae- 
se tale produzione si svol- 
geva sotto la protezione 
talebana, al Nord avveniva 
sotto il controllo delle for- 
ze anti-talebane, di diversa 
etnia ma di eguale fede inte- 
gralista islamica, che avreb- 
bero dato vita alla cosiddet- 
ta Alleanza del Nord (si 
veda il dossier pubblicato su 
Narcomafie, ottobre 2001). 

La-solenne quanto falsa 
dichiarazione del governo- 
fantoccio presieduto da 
Karzai, era con tutta eviden- 
za finalizzata all’ottenimen- 
to da parte dell’Onu, degli 
Usa e dell’Unione Europea 
di ulteriori ingenti finanzia- 
menti per riconvertire la 
produzione agricola del- 
l Afganistan; infatti nella 


Conferenza internazionale 


tenutasi a Tokio pochi gior- 


La decisione del nuovo 


Il narcobusiness 
di Bush & Karzai 


ni dopo tale annuncio pro- 
pagandistico, veniva varato 
un piano di aiuti per 4,5 
miliardi di dollari a soste- 
gno dell’ Afganistan “post- 
talebani” in cui venivano 
chiesti precisi impegni al- 
l’esecutivo di Karzai a fa- 
vore di una pace duratura, 
per l’eliminazione del terro- 
rismo e la lotta contro la 
produzione e il traffico dei 
narcotici (Il Sole-24 ore del 
23:01.02) 

Ma era del tutto eviden- 
te che, se voleva mantener- 
si al potere, Karzai ed i suoi 
non avrebbero potuto mai 
mantenere quelle promesse, 
come era ben consapevole 
il governo Usa. 

Infatti, con l’arrivo immi- 
nente della primavera, nel- 
le aspre vallate afghane tor- 
nerà a fiorire il rosso papa- 
vero da cui, al sud i pashtun 
e al nord i tagiki, estrarran- 
no e raffineranno la prezio- 
sa resina; i contadini infatti 
avevano ricominciato alle- 
gramente a seminare il pa- 
pavero - la loro principale 
risorsa economica - appena 
iniziata la guerra Usa con- 
tro 1 Talebani e AI Queida, 
dopo che pochi mesi prima 
i loro raccolti erano stati 
distrutti e incendiati su or- 
dine del regime. 

Il gioco del precedente 
governo era alquanto chia- 
ro e non certo tale stop non 
era stato dettato dalla fatwa, 
ma sulla base di ben precisi 
calcoli economici e politici. 

La loro “tolleranza” era 


stata dettata per assicurarsi 
la fedeltà dell’etnia pashtun 
che al confini con il Paki- 
stan, paese dove il 51% del 
PIL 28 miliardi di dollari 
all’anno è frutto di tale eco- 
nomia illegale, ha creato da 
oltre un ventennio una zona 
di libero scambio per l’ero- 
ina; per tale cooperazione il 
mullah Omar e la sua cricca 
al potere si prendevano, 
come è risaputo, le loro 
laute tangenti, mentre la re- 
ligione - come sempre in 
questi casi - si fermava da- 
vanti agli interessi economi- 
ci ed alla ragion di stato, 
tanto di più di fronte al fat- 
to che gran parte dell’eroi- 
na era comunque destinata 
ai mercati del corrotto e 
sacrilego mondo occidenta- 
le; 

Nel ’99, anno in cui fu 
raggiunta la produzione re- 


cord di oltre 4 mila tonnel- 


late di oppio, tanto da esse- 
re immagazzinata in riserve 
bastanti per controllare il 
mercato per altri due o tre 
anni, il regime talebano - 
con una lungimiranza capi- 
talistica di primo livello - 
decise di sospendere la pro- 
duzione, sia per evitare un 
crollo dei prezzi sul merca- 
to sia per intascare i finan- 
ziamenti stanziati dall’Onu 
per la conversione ad altre 
colture delle piantagioni di 
oppio. 

Infatti, quando lo scorso 
2 agosto, Zaef, l’ambascia- 
tore del regime di Kabul in 
Pakistan, incontrò a Pesha- 


war, l’assistente del segre- 
tario di Stato Usa, Christina 
Rocca, fece pubblicità al- 


l’azione del suo governo la- 


mentandosi che la sospen- 
sione della produzione del 
papavero era già costata nel 
2000 12 miliardi di dollari 
di mancate entrate (Il Sole- 
24 ore del 27.02.02). 

Per cui oggi, con l’utiliz- 
zo degli enormi stock ac- 
cantonati e la ripresa delle 


coltivazioni, con la condi- 
scendenza del governo Usa 
- lo stesso che in patria è 
arroccato su posizioni ultra- 
proibizioniste - l’oppio af- 
gano torna sul mercato in- 
ternazionale riconferman- 
dosi al centro dell’economia 
mondiale, dimostrando 
quanto siano labili i confini 
tra capitale legale e illega- 
le. i 

Uncle Fester 


Barcelona, 15 marzo: compagno pestato 


Effetto boomerang? 


A livello mediatico è stata messa la sordina alle vicen- 
de del processo contro il dittatore serbo Slobodan Milose- 
vic. Le pietose figure fatte dal Tribunale sui crimini di guer- 
ra de L’Aja negli ultimi giorni di udienza stanno convincen- 
do l’amministrazione Bush, il principale sponsor e finan- 
ziatore del Tribunale, a correre ai ripari. 

Come si ricorderà il Tribunale Internazionale è sorto 
nel 1993 per punire i crimini compiuti nella guerra nella 
ex-Jugoslavia e, successivamente, nel Ruanda. I primi pro- 
cedimenti di svolgono a L’Aja, i secondi a Arusa (Tanza- 


nia). Gli Stati Uniti hanno fortemente voluto il processo a 


Milosevic poiché la sua incriminazione ha un forte valore 
simbolico: processare l’ex grande capo serbo serve a copri- 


| re le responsabilità della NATO e quindi degli americani 
nella tragedia kosovara. È bene ricordare che quando Mi- 
stato trasferito nella sede del Tribunale de L’ Aja, 


losevic è 
il 28 giugno 2001, le accuse contro di lui riguardavano 
solo la guerra nel Kosovo (gennaio- -giugno 19997-6 noni 
crimini compiuti durante le operazioni in Croazia e Bosnia 
prima che Milosevic fosse coinvolto con il suo avversa- 
rio-complice, il presidente croato Tudjman, negli accordi 
di Dayton. Solo successivamente (novembre 2001) il P.M. 


. del Tribunale de L’Aja ha presentato le inctiminazioni per 


le stragi compiute in Bosnia fra il 1992 e il 1995. Il caratte- 
re politico e rion giudiziario del processo contro Milosevic 
è dimostrato anche dalla assenza di ogni riferimento sia 
alle responsabilità della NATO nei bombardamenti contro 
obiettivi civili sia a quelle degli Stati occidentali nel propa- 


garsi delle pulizie etniche in Krajna come in Bosnia. 


Lo scopo principale del processo non è tanto di inchioda- 
re alle proprie responsabilità Milosevic e i suoi compari 
(in Serbia, in Croazia, in Bosnia come nelle cancellerie 
occidentali) quanto quello di giustificare il carattere “uma- 


nitario” dei bombardamenti NATO su Kosovo e Serbia. 
Come ha fatto giustamente osservare Catherine Samary 
su “Le incoherence du Tribunal penal international, ap- 
parso sul sito de Le monde diplomatique nel luglio 2001, 
l’originaria accusa contro Milosevic, che riguarda fatti 
avvenuti in Kosovo fra il gennaio e il giugno 1999, mira a 
rafforzare la tesi della necessità dell’intervento NATO (i 
bombardamenti iniziarono in marzo) che però dimentica 
che durante le trattative di Rambouillet (febbraio-marzo 
1999) niente fu detto sulle azioni di pulizia etnica iniziate 
dai serbi nel gennaio. 

Il fatto è che il processo a Milosevic rischia di divenire 
un pericoloso boomerang per gli americani che pure l’han- 
no fermamente voluto. Oggi gli Stati Uniti si rendono conto 
dei rischi e cercano di fare rapidamente retromarcia anche 
nella loro ottica assolutamente contraria alla istituzione 
di un tribunale penale internazionale permanente. Nel no- 


vembre 2001 l’amministrazione Bush ritardò il finanzia- 
‘‘’mento al Tribunale internazionale e più recentemente, 


marzo 2002, l’alto funzionario USA per i crimini di guer- - 
ra ha dichiarato che il suo governo desidera che i Tribuna- 
li (L’Aja e Arusa) “compiano il loro lavoro entro il 2008- 
2009”. Insomma: i padroni siamo noi e fai nòi come 
si devono fare questi processi! . 

D’altra parte se non fossero gli americani a comandare 
il tribunale de L’Aja avrebbe lavoro assicurato per molti 
altri anni: pensate al-processo contro gli alleati americani 
al governo in Turchia per i massacri in Kurdistan, contro 


Putin e i suoi per.i crimini in Cecenia o contro i signori 


della guerra dell’Alleanza del Nord oggi litigiosi “gover- 


| nanti” in Afganistan, ieri autori di massacri contro donne 


e bambini. 
. Antonio Ruberti 


® 


Lo sciopero generale ha, 
e questo è bene non dimen- 
ticarlo, una dimensione sim- 
bolica che trascende, per 
molti versi, Il suo stesso 
impatto reale dal punto di 
vista del rapporto di forza 

fra le classi. 

| Credo, d’altro canto, che 
decenni di egemonia rifor- 
mista non siano passati in- 
vano e che questa stessa di- 
mensione simbolica vada 
colta, almeno, su due livelli 
in particolare per quel che 
riguarda la situazione italia- 
na. 

Nella sua | dimensione ra- 
dicale, lo sciopero generale 
è lo schierarsi delle classi su 
posizioni nette: il lavoro 
salariato contro il capitale e, 
considerando le sue impli- 
cazioni dal punto di vista 
della disciplina sociale, la 
working class contro il go- 
verno. Non mi pare, in que- 
sta prospettiva, eccessivo 
affermare che lo sciopero 
generale ha un effetto, come 
dire, di igiene sociale, le 
beghe di partito, i giochi di 
cordata, le miserie della 
politica vengono, magari 
provvisoriamente, spinte 
sullo sfondo. Il rancore di 
Clemente Mastella contro 


Francesco Rutelli per la 


transumanza di parte del 
suo partito alla Margherita, 
per fare un esempio adegua- 
to, appare per quello che 
effettivamente è: avanspet- 
tacolo come avanspettacolo 
è, di norma, la politica par- 
lamentare. 

D’altro canto, la classe 
politica e il padronato han- 
no, da decenni, appreso a 
convivere con lo sciopero 
generale e sarebbe singola- 
re pretendere che esso ab- 
bia, oggi, la dimensione di 
espressione di una crisi so- 
ciale radicale che aveva un 
secolo addietro. Manca, in- 
fatti, alla mobilitazione, al 
di là della sua vivacità, un 
riferimento forte all’autono- 
mia politica della classe la- 
voratrice e. la prospettiva, 
magari mitica ma suggesti- 
va, dell’espropriazione de- 
gli espropriatori. 

La sinistra statalista ha, 
insomma, appreso che si 


può “usare” lo sciopero ge- 


nerale per intimidire il go- 
verno ed il padronato e per 
indurli ad accettare un com- 
promesso sociale che costo- 
ro cercano, quando se ne 
presta l’occasione, di elimi- 
nare o, di regola, di ridefi- 
nire a proprio vantaggio. 

Decenni addietro, un 
compagno più anziano di 
me mi faceva rilevare che 
l'ideale della burocrazia del 
movimento operaio non è un 
proletariato passivo ad ato- 
mizzato ma un proletariato 
ovviamente atomizzato ma 
mobilitabile all’occasione 
come un esercito disciplina- 
to e come tale smobilitabile 
dopo che ha compiuto il 
compito per il quale è stato 
chiamato a schierarsi. Para- 
dossalmente, la nomencla- 
tura politica e sindacale ri- 
schia sempre di essere bat- 
tuta per aver svolto troppo 
bene il proprio compito e 
per l’eccesso di esplicita in- 
tegrazione nel modello pro- 
duttivo e sociale dominan- 
te.. 

Se ripercorriamo le vi- 
cende delle ultime settima- 
ne, cogliamo quanto queste 


Scontro sociale e giochi 


politici tra DS e PRC 


leggi generali del conflitto 
di classe siano pienamente 
operanti. Può, d’altro can- 
to, valere la pena di rico- 
struire il quadro particolare 
nel quale ci troviamo ad 
operare: 

l’obiettivo sul quale si è 
concentrata l’attenzione, 
l'articolo 18 dello statuto 
dei lavoratori, è ovviamen- 
te, importante ma è solo una 
delle questioni sulle quali lo 
scontro reale è aperto. Ba- 
sta pensare alla questione 


delle pensioni, ai contratti, 


al mercato del lavoro per 
rendersi conto della vera 
posta in gioco; 

l’alzarsi dei toni sull’ar- 
ticolo 18 ha, d’altro canto, 
determinato una situazione, 
apparentemente senza via di 
uscita: o vince il governo o 
vince la CGIL, 

la strategia iniziale del 
governo sembra, sottolineo 
sembra, abbandonata. Non 
si punta più a separare la 
CGIL da CISL e UIL č si 
da per scontato che lo scio- 


pero generale, poco conta - 


se il 12 o il 19 aprile o in 
altra data, ci sarà, 

paradossalmente ma non 
troppo, il fatto che CISL e 
UIL siano della partita ria- 
pre uno spazio di negozia- 
zione fra governo e sinda- 
cati, dopo lo sciopero ora- 
mai messo nel novero degli 
eventi inevitabili. La CGIL 
ha, indubitabilmente, vinto 
un round uscendo dall’iso- 
lamento ma la partita è de- 
cisamente più complessa di 
quanto pensino gli entusia- 
sti dello sciopero generale, 
di qualunque sciopero gene- 
rale, 


CISL e UIL, infatti, rin- - 


verginati dallo sciopero 
stesso, potranno sedersi di 
nuovo al tavolo della nego- 
ziazione e, a questo punto, 
la CGIL dovrà mantenere la 
pratica unitaria a meno di 
non voler passare per un 
soggetto partitico e non sin- 
dacale. 

D’altro canto, la partita 
sindacale non è comprensi- 
bile se si prescinde dal qua- 


dro politico e, in particola- 


re, dal quadro politico del- 
la sinistra statalista. 

Abbiamo visto come il 
centro sinistra e, soprattut- 
to, i DS siano usciti dalle 
elezioni come pugili suona- 
ti. Le stesse difficoltà del 
governo dopo i fatti di Ge- 
nova non hanno fornito loro 
troppe occasioni di rilancio 
a fronte del timore di pas- 
sare per supporter dei black 
bloc. La ripresa delle mobi- 
litazioni sindacali ha dimo- 
strato a costoro che vi è nel- 
la società un’esigenza di 
mobilitazione e che il “po- 
polo di sinistra” gode del- 
l’attributo dell’esistenza. Si 
trattava, di conseguenza, di 
fornire “rappresentanza po- 
litica” a quest'area sociale 
in movimento. 

E mio convincimento che 
il ceto politico professiona- 


le sia costituito, per la gran 
parte, da individui mediocri 
e che il processo di chiusu- 
ra in una logica autoreferen- 
ziale dei quadri dei DS sia 
andato molto avanti ma an- 
che i mediocri e gli autore- 
ferenziali, di fronte al ri- 
schio dell’estinzione, pos- 
sono trovare energie inso- 
spettabili ed avere uno scat- 
to di. reni. 

La partecipazione agli 
scioperi degli scorsi mesi e 
la loro vivacità, la tenuta del 
movimento contro la guerra 
e le altre più scandalose 
scelte del governo, hanno 
dato forza e credibilità alla 
sinistra DS e, soprattutto, 
alla CGIL che si è rivelata 
la struttura portante della 
sinistra statalista. Persino lo 
sciopero del sindacalismo di 
base del 15 febbraio, è bene 
tenerlo presente, ha concor- 
so ad una modificazione 
dell’orientamento della no- 
menclatura della sinistra. La 
mobilitazione della classe 
media colta e semicolta 
contro la cleptocrazia berlu- 
sconiana ha dato un contri- 
buto ulteriore nella direzio- 


‘ne della rinascita della sini- 


stra moderata. 

_ In questa situazione, il 
PRC, che era stato il princi- 
pale beneficiario istituzio- 
nale della ripresa’ di movi- 
mento, ha visto altri soggetti 
contendergli, e con ben 
maggior peso e risorse, lo 
spazio. Il capo della sinistra 
non era più Bertinotti ma 
Cofferati ed era il PRC ad 
andare a rimorchio della 
CGIL e non il contrario. 

In questa situazione, il 
gruppo dirigente del PRC ha 
deciso di riprendere l’ini- 
ziativa rivolgendosi al cen- 
tro sinistra. In un’intervista 
del 16 marzo a “L’Unità” 
suggestivamente intitolata 
“Bertinotti all’Ulivo: insie- 
me per un’opposizione più 
forte” si afferma nella pre- 
sentazione i 

“A una settimana dalla 
manifestazione unitaria del 
23 marzo, che sarà la con- 
clusione di un mese e mez- 
zo di mobilitazioni in tut- 
t’Italia, e che preparerà lo 
sciopero generale, Fausto 
Bertinotti rompe un po’ gli 
schemi e si fa avanti con una 
proposta unitaria. Rivolta 
all’Ulivo. Cosa che non 
aveva mai fatto negli ultimi 
quattro anni. Propone una 
convergenza tra quelle che 
lui chiama, al plurale, «le 
opposizioni». Per dare 
sponda politica e parlamen- 
tare al movimento di lotta e 
alle battaglie sindacali.” 

In quest’intervista, Berti- 
notti afferma, fra l’altro: 

“To credo che le sinistre 
debbano dare sponda al 
movimento sindacale. Sen- 
za strumentalizzarlo, senza 
forzarlo. Per carità, quello 
sarebbe un errore gravissi- 
mo. Per esempio se noi cer- 
cassimo di presentare lo 
sciopero generale come uno 


si abbona: 
@ bandiera ro n Ae 
@ Libro: ‘Craciverbi di 


sciopero politico, uno scio- 


pero per mandare via Ber- 
lusconi, faremmo una scioc- 
chezza.. Però si devono tro- 
vare delle sinergie tra lotta 
sindacale e lotta di opposi- 
zione in Parlamento. 
L’ostruzionismo penso che 
sia l’idea giusta.” 

E impressionante la ra- 
gionevolezza di Fausto Ber- 
tinotti che arriva a farsi ca- 
rico dei mal di pancia dei 
leader della CISL e della 
UIL, d’altro canto, su “Li- 
berazione” del 17 marzo c’è 
un’intervista singolarmente 
amichevole a Luigi Angelet- 
ti, segretario della UIL. 

Per la verità, Fausto Ber- 
tinotti ci tiene a ribadire che 
le sinistre sono due e che vi 
sono differenze importanti 
ma alla domanda “Da qual- 
che mese però mi pare che 
su tutti questi temi la di- 
scussione si sia riaperta a 
360 gradi. Non è così?” 
Risponde «Ci sono delle 
notevoli novità per via del- 
l’affermarsi del movimento 
no-global. Questo movi- 
mento ha fatto saltare tutti 
gli schemi. Ha messo in cir- 
colazione un’enorme quan- 
tità di politica. Ha rotto i 
confini, le linee di contra- 
sto tra le due sinistre. O al- 
meno le ha molto fluidifica- 
te. Anche perché è un mo- 
vimento che raccoglie cul- 
ture politiche lontane tra 
loro, e certamente non tutte 
interne allo schema della 
sinistra radicale. Il movi- 
mento ha fatto irruzione an- 
che dentro quella che io 
chiamo “sinistra liberale”, 
ha riaperto la discussione, il 
dialogo. Diciamo che le si- 
nistre restano due, ma che 
sono molto aumentate le 


possibilità di dialogo. Il 
movimento no-global ha 
posto due discriminanti. Il 
no alla guerra e il no al 
neoliberismo. Sono la coor- 
dinata e l’ascissa: dentro 
c’è una gigantesca tavola 
cartesiana dentro la quale la 
sinistra può ricostruirsi). 

Insomma, la sinistra libe- 
rale, per usare il lessico 
bertinottiano, non è più così 
brutta. Sarà interessante, a 
questo proposito, verificare 
cosa avverrà dentro il PRC 
fra i molti militanti che, 
avendo un’idea decisamen- 
te poco chiara della natura 
dei partiti parlamentari e 
delle logiche che presiedo- 
no al loro agire, denunce- 
ranno l’ennesimo 
mento” e aggiungeranno un 
altro caso scandaloso alla 
storia della dialettica fra 
fottuti e fottenti che anima 
la vita delle sinistre dei par- 
titi parlamentari. 

Per, provvisoriamente, 
concludere, la battaglia po- 
litica sui contenuti della 
mobilitazione in corso, 
quella battaglia che si gio- 
ca sul fatto se si lotta per la 
concertazione o per rompe- 
re la concertazione nella di- 
rezione dello sviluppo di un 
autonomo movimento dei 
lavoratori è oggi a un pas- 
saggio delicato. Per essere 
chiari, non è scandaloso che 
le varie anime della sinistra 
politica e sindacale statali- 
sta trovino un, provvisorio, 
accordo ma è necessario 
che le componenti radicali 
del movimento di classe 
sappiano accettare la sfida 
posta dalla situazione e svi- 


luppare proposte ed inizia- o 


tive adeguate. 
Cosimo Scarinzi 
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UMANITA’NOVA 


AA Novità Zero | 
in Condotta 


Aa. vv. “Organismi 


Genovamente Modificati” piccolo 


dizionario degli orrori Genova 
luglio 2001, Milano, Zero in 
Condotta, 2002, 128 p., ill. 
Libro+CD, 10 euro 

Non una cronaca, non una 
memoria, il Piccolo dizionario 
degli orrori è piuttosto un 
tentativo di ripercorrere 
attraverso le “tre giornate di 
Genova” alcune delle principali 
questioni sollevate dal 
movimento che ha dato vita 
alle manifestazioni di quei 
giorni di luglio e dalla risposta 
repressiva dello Stato. Da 
“Anarchici” a “Zona rossa” si 
dipanano, ripercorrendo le 
lettere dell'alfabeto, riflessioni 
e spunti per l’analisi. Prospet- 
tive varie, a volte al limite del 
contraddittorio, unite dal 
desiderio di non far tacere la 
mente di fronte alla ricchezza 
e alla drammaticità degli 
eventi genovesi. Il volume 
comprende inoltre un singolo 
in CD di Alessio Lega. 


Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a Forza 
Nuova. Pagg. 186, euro 12,00. 
Nelle vicende cinquantennali 
della Repubblica italiana i 
cosiddetti neofascisti sono 
stati molto più che una linea di 
semplice continuità rispetto 
all'esperienza del ventennio 
mussoliniano e degli ultimi 
fuochi rapidamente spenti di 
Salò... Il lavoro degli autori 
indaga su rotture e discontinui- 
tà nel tentativo di fornire una 
visione d'insieme: fatti e 
persone che hanno rappresen- 


tato e continuano a rappresen- 


tare una parte consistente 
della cultura politica e sociale 
del nostro paese... 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20126 
Milano, tel./fax 02 2551994 
zeroinc@tin.it 

sconto del 30% sul conto 
deposito, sconto del 50% con 
pagamento anticipato per 
richieste di 5 o più copie. 


Coordinamento 
Antirazzista della FAI 


Sabato 20 aprile, prima 
dell’inizio dei lavori del 
Convegno FAI di Torino, si 
terrà una riunione del Coordi- 
namento Antirazzista della FAI 
aperta a tutti gli interessati. 
info: fai-antiracism@libero.it 


FAI on line 


Il sito della FAI è: 
http://www. 
federazioneanarchica.org. 


UMANITA' NOVA cl... OT 


$& Novità edizioni 
Samizdat 


Congressi e convegni della 
Federazione Anarchica 
Italiana. Atti e documenti 
(1944 - 1995) a cura di Giorgio 
Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
euro 20,50 

Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 
Anarchica Italiana. Congressi 
e convegni (1944-1962) - » la 
riedizione di un'opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria della FA.I. di 
Genova nel 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte è curata da 
Giorgio Sacchetti. Con.essa si 
copre il periodo dal 1963 ai 
1995. Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di 
resoconto, ordine dei giorno 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionaii pi* 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti. 
Oltre le 5 copie 25% di sconto. 
Richieste: Samizdat, via 
Messina 32, Pescara; 

tel. 0854215768, 

e-mail: 250662@katamail.com 
oppure fab.pal@libero.it 


$ Africa Ribelle 


È in uscita per le edizioni Zero 
in Condotta “Africa Ribelle”, 
società senza stato, le 
prospettive libertarie di Sam 
Mbah e I.E. Igariwey, pagg. 
96, euro 7,00. 

Sono molti gii argomenti 
trattati in questo libro: dagli 
elementi libertari presenti nelle 
società tradizionali africane al 
comunalismo, dallo sviluppo 
economico e politico agli effetti 
del colonialismo, dall’instaurar- 
si del socialismo di Stato al 
suo generale fallimento, dalle 
lotte di liberazione nazionale ai 
conflitti tribali, dal permanere 
di condizioni negative per lo 
sviluppo di un socialismo 
autenticamente umanitario ed 
egualitario alle prospettive 
odierne dell’anarchismo. Un 
libro fondamentale per la 
conoscenza del giovane 
movimento africano scritto da 
due esponenti della nigeriana 
Awareness League, aderente 
all'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e partecipe alle 
lotte di resistenza alla dittatura 
militare che per anni ha 
dominato il paese africano. 
Per richieste: Zero in Condot- 
ta, v.le Monza 255, 20126 
Milano. E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


solidarietà ad 

indymedia 

Il 14 marzo alcuni com- 
pagni del CSOA Gatanegra 
hanno inscenato un’azione 
di protesta per la libertà di 
espressione ed informazio- 
ne contro le recenti opera- 
zioni repressive nei con- 
fronti di Indymedia. 

Alle dalle 10,30 alle 12 
del mattino il viale d’acces- 
so della prefettura di Porde- 
none è stato simbolicamen- 
te bloccato con due striscio- 
ni (uno diceva: NON TE- 
MERE L’INFORMAZIO- 
NE: FALLA TU STESSO, 
con accanto il simbolo di in- 
dymedia), mentre tutt’attor- 
no alcuni compagni, con la 
bocca chiusa da del nastro 
adesivo, in perfetto silenzio, 
distribuivano volantini. 

Gatanegra 


Parma nuovi 
rastrellamenti 
di immigrati 

Questa volta è toccato 
all’oltretorrente, quartiere 
storico di Parma. 

E successo sabato 16 a 
poco più di una settimana 
dall’altro rastrellamento in 
via XX settembre. Le mo- 
dalità sono state le stesse: 
strade bloccate, blindati, 
carabinieri che sono entrati 
nei negozi, solo quelli ge- 
stiti da migranti, col mitra 
spianato per “controlli di 
routine”. La solita routine 


fascista del sindaco Ubaldi 
evidentemente. 


Katia 


Data la pericolosità del 
lavoro di estrazione, tra- 
sporto e lavorazione del 
marmo, è probabile che 
qualche struttura di soccor- 
so gestita socialmente sia 
esistita in loco fin dall’epo- 
ca pre-romana. A memoria 
di compagno, il primo ospe- 
dale vero e proprio era ubi- 
cato nella stradina che dà 
sulla piazzetta delle Erbe, 
nel centro antico; poi, dopo 
l’anno mille, è sorto l’edi- 
ficio di S. Giacomo, sulla 
via Carriona, luogo di tran- 
sito da e per le cave, che ha 


svolto la funzione di ricove- 
ro fino a fine ottocento. Con 
espansione della città in 
quel periodo, una nuova 
struttura ospedaliera, più 
adeguata ai tempi è sorta a 
Monterosso, ove infine ne- 
gli anni 60-70 è stato edifi- 
cato il “monoblocco”, brut- 
to a vedersi, mai terminato 
e non sempre all’altezza 
delle prestazioni richieste, 
ma pur sempre un ospedale 
cittadino. 

In tempi recenti, sull’on- 
da della ristrutturazione in 
materia sanitaria, finalizza- 
ta alla riduzione dei costi di 
gestione (ma non sempre e 
soltanto a questo, visto che 
qui si tratta di un fior d’in- 
vestimento), si è venuto 
prospettando il progetto di 
dar vita ad una struttura 
ospedaliera unica per la 
provincia di Massa Carrara, 
che avrebbe liquidato e ac- 
corpato gli ospedali di Mas- 
sa, Carrara e Fivizzano. 
L'ubicazione del colosso è 
stata oggetto nei mesi scor- 
si di interminabili tira e 
molla fra Carrara e Massa, 
le quali ostentavano ciascu- 
na di volersi aggiudicare 


| l'insediamento, però sem- 


pre evitando di entrare nel 
merito: la nuova struttura 
sarebbe sì disegnata da 
Renzo Piano con inclusione 
di servizi tipo un supermer- 
cato, un nido e locali di sva- 
go, si presenterebbe moder- 
na e “razionalizzata”, ma 
avrebbe il difetto di ridurre 
complessivamente di 250 
posti letto la capacità ricet- 
tiva attuale dei tre centri, ed 
ovviamente diminuire con- 
siderevolmente anche in 
personale addetto. Di qui a 
sospettare il tentativo di fa- 
vorire, da parte di ASL e 
Regione, la nascita e la pro- 
sperità di strutture “private” 
per far fronte alle richieste, 


in linea col reaganismo e 


thatcherismo imperanti, il 
passo è breve. 

A Fivizzano lo scorso 8 
marzo, in occasione della 
giornata della donna, i gior- 
nali hanno dato notizia di 
una manifestazione contro 
la smobilitazione della 
struttura ospedaliera, cui 
hanno dato vita un centina- 
io di donne. 

A Massa, ove anche esi- 
ste un ospedale degli anni 
60-70 mai terminato, da 
qualche anno affiancato 
dall’O.P.A. all’avanguardia 
in materia di chirurgia car- 
diaca pediatrica, visto che 
la conferenza dei sindaci ha 
indicato quello come il luo- 
go per il nuovo insediamen- 
to, malgrado lo sconcerto 
non si è manifestata per ora 
aperta opposizione. Alcuni 
cittadini di Massa erano co- 
munque presenti alla mani- 
festazione di Carrara, segno 
che anche lì qualcosa si sta 
muovendo. 

A Carrara invece, che si 
vede in un prossimo futuro 
deprivata da una struttura 
da sempre esistita, è sorto 


un comitato cittadino che ha 
esordito con una raccolta di 
firme e lo scorso 15 marzo 
ha convocato una manife- 
stazione in difesa dell’ospe- 
dale. I Cobas del Marmo 
hanno aderito con uno scio- 
pero alle cave, altre catego- 
rie hanno effettuato brevi 
fermi, e partendo dal “mo- 
noblocco” per arrivare al 
Comune, un migliaio di per- 
sone ha partecipato ad un 
corteo. Data la trasversalità 
dei partecipanti, che fanno 
riferimento sia alla sinistra 
che al centro-destra, alla 
gente non schierata ed ai 
libertari, nessuna bandiera 
era visibile alla manifesta- 
zione, salvo una degli ultras 
della Carrarese, comparsa 
alla fine. 

Il sindaco uscente (pros- 
sime elezioni a maggio) si è 
trovato un po’ spiazzato di 
fronte all’assemblea che 


- l’ha convocato: aveva rite- 


nuto che sarebbe stato suf- 
ficiente aggiudicare l’ospe- 
dale unico al territorio di 
Carrara (magari proprio al 
confine con Massa, per 
smussare gli spigoli campa- 
nilistici — pazienza se la 
zona proposta era fortemen- 
te degradata dalla preceden- 
te presenza di industrie in- 
quinanti), ed ora si è trova- 
to di fronte oltre mille cit- 
tadini che reclamano il man- 
tenimento e l’adeguamento 
dell’ospedale esistente. 
Nel frattempo la direzio- 
ne del ASL ha annunciato 
l’imminente trasferimento 
di ostetricia, “in funzione 
della riduzione dei costi” a 
Massa. 
Lo scontento cresce. 
A. Nicolazzi 


Diritto d'asilo 


in Puglia e 
Calabria 
Sono stati scarcerati do- 

po sette mesi di detenzione 

e un lungo sciopero della 

fame, due profughi curdi 

accusati di complicità nel 
traffico di immigrati. 

Tahir Erdogan e Ercan 
Karatas erano stati fermati 
dopo lo sbarco sulle coste 
calabresi lo scorso 28 ago- 
sto, perché avevano preso il 
controllo di una nave cari- 
ca di profughi dopo la fuga 
dell’equipaggio. Si erano 
dichiarati innocenti ed ave- 
vano intrapreso un lungo 
sciopero della fame in car- 
cere. Il 13 marzo gli avvo- 
cati Crisci e Petitto hanno 
esibito al tribunale di Cro- 
tone le carte che provano la 
loro detenzione in Turchia 
per oltre otto anni per moti- 
vi politici, per la loro mili- 
tanza nella sinistra turca, ed 
hanno ottenuto la revoca 
delle misure cautelari. 


II diritto d’asilo in Italia 
resta una sorta di roulette 
russa in cui pochi se la ca- 
vano. A Lecce, il 13 marzo 
la questura ha consegnato i 
permessi di soggiorno “per 
motivi umanitari” imposti 
dal Tar, che aveva annulla- 
to gli illegali decreti di 
“respingimento con accom- 
pagnamento immediato alla 
frontiera” per 1 quali 52 pro- 
fughi curdi, dopo il rigetto 
della richiesta d’asilo, ri- 
schiavano il rimpatrio in 
Turchia. I permessi rappre- 
sentano però l’ennesima 
beffa di questo governo raz- 
zista. Infatti hanno una du- 
rata di appena una settima- 
na invece della durata an- 
nuale prevista dalla legge 
per i soggiorni di questo 
tipo. Si prolunga dunque 
l’odissea burocratica di 
queste persone, detenute da 
oltre un mese nei centri di 
Melendugno e poi di San 
Foca, nel Salento. 

Sempre il 13 marzo, la 
Commissione centrale per 
l’asilo ha iniziato le audi- 
zioni di centinaia di profu- 
ghi srilankesi all’interno 
dell’aeroporto di S. Anna a 
Crotone, dove ai 150 cui 
due settimane prima era sta- 
to evitato il rimpatrio solo 
per un soffio, si sono ag- 
giunti altri profughi cinga- 
lesi e tamil, sbarcati succes- 
sivamente. I profughi ri- 
schiano una nuova audizio- 
ne sommaria, con raffiche di 
rigetti e conseguente tenta- 
tivo di deportazione nello 
Sri Lanka in guerra. Il go- 
verno italiano è stato denun- 
ciato tre volte nelle ultime 
settimane dai giuristi del- 
l’Asgi dinanzi alla Corte di 
Strasburgo per la tentata de- 
portazione dei curdi e degli 
srilankesi e l’avvenuta de- 
portazione di 120 ragazze 
nigeriane. 


Euf. 


Pietrasanta 
provetecniche 
di revisionismo 

revision 

Atto primo. Il sindaco 
Mallegni, a capo di una 
giunta di centro-destra (For- 
za Italia, AN e CCD), si fa 
trovare con un busto di 
Mussolini nell’ufficio in cui 
è solito ricevere i suoi con- 
cittadini. Dice di averlo rin- 
venuto (il busto) nei magaz- 
zini comunali e di averlo 
fatto mettere nel suo ufficio 


per valutarne il valore arti- 
stico. La polemica scoppia 


e il neoesperto d’arte Mal- 
legni dopo alcuni giorni di 
scrupolosi studi ed esami 


della grande opera fortuna- 


tamente ritrovata è costret- 
to ad interrompere Il lavoro 
(si fa per dire). Mussolini 
esce dal palazzo comunale 
e viene portato nella sezio- 
ne ‘900 del museo dei boz- 
zetti. Le maledette malelin- 
gue locali ci suggeriscono 
che il sindaco, nel posare il 
busto del duce nella sua 
stanza, non abbia fatto al- 
tro che acconsentire alle ri- 
chieste dei suoi alleati na- 
zionali o quali, stanchi di 
vedere la sola foto del Ber- 
lusca già presente nell’uffi- 
cio, volevano anch’essi es- 
sere degnamente rappresen- 
tati (e chi meglio del duce 
poteva farlo?). Ma, come 
dicevo sopra, queste sono le 
solite maledette malelingue 
che non hanno altro da fare 
che parlar male di chi sta al 
governo... 

Atto secondo. La giunta 
rimuove i “Pugni” di Alber- 
to Cortina, scultura in mar- 
mo sgradita agli attuali am- 
ministratori per il suo evi- 
dente riferimento alle lotte 
dei lavoratori e pertanto 
giudicata non adatta a rima- 
nere nella centrale piazza 
Statuto. Al posto dei “Pu- 
gni” avremo tra qualche 
giorno i buoi realizzati da 
Pietro Cascella, scultore, 
targato Berlusca. 

Atto terzo. In una lettera 
pubblicata sulla stampa lo- 
cale esponenti di AN tra cui 
il vicesindaco (che in segui- 
to si dissocia) propongono 
di cambiare nome a strade 
e piazze di Pietrasanta che 
sono dedicate a figure e vi- 
cende dell’antifascismo e 
della resistenza, come An- 
tonio Gramsci o Brigate 
Partigiane. Forza Nuova 
propone la stessa cosa per 
la vicina Massa. Evidente- 
mente gli alleati nazionali 
pietrasantini si sono ispira- 
ti ai nazifascisti massesi. O 
viceversa. 

Sembra quasi che Pietra- 
santa sia stata scelta per 
provare a spingere al mas- 
simo con quelle pratiche di 
spregevole azzeramento 


della memoria storica e di 


infame revisionismo che la 
destra al potere attua un po’ 
ovunque. C’è da dire che a 
questo stato di cose siamo 
giunti anche grazie alla po- 
litica della sinistra istituzio- 
nale che non ha fatto altro 
che favorire il riemergere in 
superficie delle carogne 
delle fogne. Che solo l’an- 
tifascismo militante può 
spazzar via. 
| Giros 


Il radicalismo di destra e 
la critica alla mondializza- 
zione non sono necessaria- 
mente incompatibili, anzi; 
basti ricordare i nazi ame- 
ricani della “National Al- 
liance” che parteciparono 
alle manifestazioni contro il 
WTO a Seattie nei 1999, 
urlando le loro parole d’or- 
dine antisemite, ai quali sol- 
tanto grazie alla decisa 
azione degli antifascisti pre- 
senti fu impedito di presen- 
tarsi come parte integrante 
del movimento anti-giobal. 

Tentativi analoghi d’in- 
filtrazione e di mobilitazio- 
ne si sono registrati in que- 
sti anni anche in Europa, 
vedendo come protagonisti 
componenti diverse della 
destra radicale “antimon- 
dialista”’, dai nazionai-co- 
munitaristi su accese posi- 
zioni antiamericane ai fasci- 
sti di Forza Nuova scesi in 
campo contro la Trilateral. 

Tra tutte tendenze quella 
che si è dimostrata più di- 
sinvolta e dinamica nel sal- 
dare ideologicamente 
l’identità antiboghese e an- 
tisistemica del primo nazi- 
smo ad alcuni settori del- 
l'opposizione No-Global, è 
probabilmente quella che si 
richiama al nazionalcomuni- 
smo, ben presente sia in 
Germania che in Russia. 

Proprio in Russia, appa- 
re esemplare il recente ten- 
tativo, fallito, d’infiltrazio- 
ne nei confronti di Indyme- 
dia Russia compiuto da 
Wladimir Wiedemann, alias 
Wladimir Guzmann, che, 
prima di essere smaschera- 
to, dal gennaio 2001 ha 
svolto per alcuni mesi la 
funzione di designer-creato- 
re della pagina russa di 
Indymedia, inserendovi un 
miscuglio pericoloso di con- 
tenuti di sinistra e di destra 
poi veicolati attraverso In- 
ternet. 

Wiedemann non è infatti 


Destra 


“antimondialista” 


i falliti tentativi di inserirsi nel movimento No-Global 


uno sconosciuto: egli si è 
distinto tra i radicali di de- 
stra tenendo conferenze nel- 
l'ambito della rete interna- 
zionale di “Sinergie Euro- 
pee” (facente capo in Italia 
alla Società editrice Barba- 
rossa), pubblicando un gior- 
nale sempre di neo-destra e 
tenendo contatti con i circo- 
li più radicali dei neonazisti 
russi. Avendo numerosi 
contatti, Wiedemann è un 
elemento d’unione impor- 
tante tra le destra russa e la 
destra dell’Europa occiden- 
tale. Da dopo il crollo del- 
l'URSS, le due destre lavo- 
rano insieme, perseguendo 
strategie globali e alleanze 
geopolitiche finalizzate alla 
realizzazione del progetto 
Eurasia, ossia di quell’im- 
pero continentale, a struttu- 
ra gerarchica, “da Dublino 
a Vladivostock”, già teoriz- 
zato da J. Thiriart. 

Secondo tale strategia è 
importante dare al movi- 
mento anti-global un carat- 
tere soprattutto ‘“antiameri- 
cano” e quindi, conseguen- 
temente, antiebraico. E, tra 
i rappresentanti di questa 
strategia, Wiedemann è un 
ideologo di punta. 

Ciò è emerso molto chia- 
ramente nel corso della sua 
partecipazione alla confe- 


renza di “Sinergie Euro- 


pee”, nell’aprile 1999, dove 
riferiva su le “opzioni per 
un territorio russo-euro- 
peo”. Il testo di questa re- 
lazione è stato in seguito 
pubblicato sul giornale del- 
la nuova destra “Hagal” (3/ 
2000) e in “Imperatif” (5/ 


1999), il giornale pubblica- 
to dallo stesso Wiedemann. 
In un’intervista, Wiede- 
mann definisce Reinhold 
Oberlerehenit® e 2 oaet 
Schüssiburner gli autori più 
importanti che scrivono sul 
suo giornale. Altri autori di 
“Imperatif? quali Wolfgang 
Strauss (esperto dell’estre- 
ma destra russa), Rigolf 
Hennig, Alexei Mitrofanov 
ed Alexandr Dugin mettono 
in luce la posizione politica 
del progetto: Mitrofanov, in 
particolare, è il presidente 
del Comitato Geopolitico e 
deputato in parlamento per 
il partito fascistoide LDPR 
di Wladimir Zhirinovsky e 
riveste, quindi, un ruolo 
chiave concernente i contat- 
ti ufficiali con alcuni espo- 
nenti della destra radicale 
europea. Dugin e il suo or- 
gano “Arktogaia” rappre- 
sentano la struttura più im- 
portante per lo sviluppo di 
una sintesi ideologica su 
vasta scala mirante a legare 
gli elementi della tradizio- 
ne russo-sovietica con certi 
elementi della destra radica- 
le occidentale. Sin dai pri- 
mi anni ‘90, nel suo giorna- 
le “Elementy”, Dugin pre- 
sentava ad un vasto pubbli- 
co quasi l’intero spettro del- 
le ideologie occidentali di 


estrema destra. La prova più 


evidente circa l’opinione 
politica di Wiedemann ci è 
data da un’intervista al gior- 
nale neo-nazista “Nasledije 
Predkov” ovvero “L’eredi- 
tà degli avi”- (7/1999), il 
quale pubblica, tra l’altro, 
delle interviste con alcuni 


neonazisti occidentali, co- 
me Jürgen Rieger (un avvo- 
cato tedesco che, tra l’altro, 
è fortemente implicato nel- 
le manifestazioni a sostegno 
di Rudolf Hess) e altri arti- 
coli di argomento non meno 
significativo di ricerca sul- 
le razze e su l’eugenetica. 
In merito alla collaborazio- 
ne russo-tedesca, Wiede- 
mann è esplicito: “Qui biso- 
gna tener conto delle espe- 
rienze della diplomazia rus- 
sa. Essa ha sempre cercato 
di trarre profitto dalle con- 
traddizioni delle parti nemi- 
che per trarne il maggior 
vantaggio possibile. Si de- 
ve, cioè, approfittare delle 
contraddizioni tra la Germa- 
nia e l'Occidente per trova- 


2^ REPUBBLICA 


NON GETTARE IL TUO 
VECCHIO FASCISTA NEI 
RIFIUTI! OGGI È 
COMPLETAMENTE 
RICICLABILE! 


re un punto comune nella 
collaborazione russo-tede- 
sca. Personalmente, so che 
esistono in Germania degli 
ambienti economici e poli- 
tici interessati ad una cac- 
ciata degli USA dall’Euro- 
pa e favorevoli ad un avvi- 
cinamento alla Russia. Solo 
questo riavvicinamento da- 
rebbe alla Germania l’op- 
portunità di ricreare la sua 
entità territoriale e di pre- 
servare la sua influenza in 
Europa, dividendo le sue 
sfere di dominio geopolitico 
con la Russia”. 
A cura dell’ Archivio 
Antifascista 
Fonte: Archivio tedesco 
Apabiz, traduzione di 
Anna Di Gaetano 


Gli anarchici contro i 


i vecchi ed i nuovi 
fascismi 


Bologna 23 marzo 


assemblea antifascista 
ore 14.30 al centro 


civico via Faenza 4 


Coordinamento Anarchico 
dell'Emilia Romagna 
Archivio Antifascista 

Coordinamento Antirazzista 
della FAI 


La sera di sabato 23 feb- 
braio, a Milano, è deceduto 
Salvatore (Totò) Cassisa. 
Siciliano di Trapani (è nato 
a Siena il 2 febbraio 1944, 
città dove i genitori si sta- 
biliscono per due anni in se- 
guito al rimpatrio da Tripo- 
li) apprende le prime cono- 
scenze sul pensiero liberta- 
rio presso la biblioteca tra- 
panese dove è custodita una 
ricca raccolta di testi e gior- 
nali anarchici dell’ottocen- 
to e primo novecento. Alla 
fine degli anni sessanta è a 
Trento, studente presso la 
facoltà di Sociologia, parte- 
cipando in prima persona 
alle lotte che danno inizio al 
grande movimento di conte- 
stazione e sceglie di non 
dare la tesi di laurea. Nel 
1969 si stabilisce a Milano 
nel quartiere Ticinese allac- 
ciando un rapporto di ami- 
cizia con Giuseppe Pinelli, 
frequentando con lui il cir- 
colo Scaldasole, e negli 
anni successivi, come molti 
militanti, partecipa al movi- 
mento di sensibilizzazione 
sociale per contribuire a far 
emergere l’innocenza degli 
anarchici ingiustamente ac- 


cusati per la strage di piaz- 
za Fontana. Operaio alla 
Sit-Siemens, è molto sensi- 
bile alle questioni legate al 
mondo del lavoro. In fabbri- 
ca contribuisce alla nascita 
del “Comitato di Lotta” che 
allaccia i rapporti con altre 
situazioni lavorative di base 
(come l’ Assemblea Autono- 
ma dell’Alfa Romeo, il 
CUB Pirelli...) nella pro- 
spettiva di un ampio fronte 
di lotta al di fuori del sin- 
dacalismo di Stato e in fa- 
vore di un coordinamento 
basato sui principi dell’au- 
tonomia proletaria, .di clas- 
se e di azione diretta dei la- 
voratori. A livello cittadino 
è tra i fondatori del gruppo 
“Azione Libertaria” (1969- 
1972) e dell’esperienza di 
“Proletari Autonomi” 
(1972-73), attivo nei primi 
anni settanta con una serie 
di iniziative a Milano: il 
gruppo sceglie la strada di 
non impegnare tutte le ener- 
gie esclusivamente nella 
controinformazione sulla 
strage di Stato, bensì di ri- 


prendere un discorso, inter- 


rotto, con le realtà lavorati- 
ve presenti sul territorio che 


si pongono su una effettiva 
azione di autonomia e di 
autoorganizzazione, di fare 
dell’intervento in fabbrica il 
centro della propria ipotesi 
di lavoro. Salvatore segue 
l'evoluzione del gruppo che 
si trasforma, nel 1974, pri- 
ma in CCRAP (Centro Co- 
munista di Ricerche sul- 
l'Autonomia Proletaria), e 
poi, nel 1976, in “Collega- 
menti” dando vita all’omo- 
nima rivista ancor oggi pre- 
sente nel movimento: una 
fase di intenso lavoro di ri- 
cerca teorica e di collega- 
menti a livello nazionale, un 
luogo che si colloca come 
tendenza antileninista inter- 
na all’area autonoma, rap- 
presentando una crescita 


politica importante e di un 


certo interesse. Alla fine 


degli anni ottanta ha parte- 


cipato alle iniziative del cir- 
colo “Napoleone Papini”, 
contribuendo all’ organizza- 
zione di alcuni meeting anti- 
clericali a Fano. Gli ultimi 
anni lo abbiamo visto atti- 
vo nella nascita della Con- 
federazione Unitaria di Ba- 
se (CUB) ed è stato tra i 
fondatori della CUB al- 


PItaltel dove viene diffuso 
un giornale di fabbrica. Di 


Salvatore vogliamo ricorda- . 


re anche la sua grande cul- 
tura e le sue vaste cono- 
scenze in ogni ambito, frut- 
to di un incessante studio. 
Spesso ci siamo rivolti a lui 
per comprendere meglio, at- 
traverso la sua interpreta- 
zione, i fatti politici e sinda- 
cali che si sono susseguiti, 
attenti alle sue intuizioni 
politiche che poi si sono ri- 
velate sempre esatte. Que- 
sto suo sapere lo ha messo 
a disposizione, per trent’an- 
ni, in maniera pacata ma in- 
telligente, nelle discussioni 
dove ha apportato tesi ripre- 
se e utilizzate per la cresci- 
ta collettiva. Purtroppo in 
questi ultimi anni un brutto 
male lo ha costretto a subi- 
re cinque interventi chirur- 
gici e l’ultimo, diciotto mesi 
fa, ha complicato le cose. 
Ma Salvatore non è mai ri- 
masto solo, gli sono stati 
vicino la compagna Anita e 
la figlia Sayan che lo hanno 
assistito con amore fino al- 
l’ultimo, così come gli sono 
stati vicini, sempre, molti 
amici e compagni. È stato 


accompagnato nel suo ulti- 
mo viaggio, prima della cre- 
mazione, da un centinaio di 
amici, di compagni, di lavo- 
ratori Italtel e della CUB, 
avvolto nella bandiera ros- 
sonera degli anarchici, sul- 
le note di “Addio a Lugano” 
e de “L’Internazionale”. 

A nome di tutti coloro 
che lo hanno conosciuto, 
amato e stimato. 

Anteo ed Errico M. 


|_m—_mneneeee e 


24 Nazo. 2002 


UMANITA’NOVA 


Gilancio | 


al 18 marzo 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: a/m FAI Milano, IDSA, 
45,00; MILANO: FAI Milano, 
205,00; S. APOLLINARE: P. Turri, 
2,00. 

Totale euro 252,00 


ABBONAMENT! 
LIMANA: C. De Marchi, 40,00; 
SEDEGLIANO: M. Innocenti, 40,00; 
MONTESILVANO: R. Antonucci, 
40,00; TERNI: a/m |. Rossi, A. 
Pitasi, 40,00; VIAREGGIO: S. 
Bologni, 36,15; IMPRUNETA: V. 
Mordini, 40,00; AREZZO: Biblioteca 
Città di Arezzo, 40,00; TORINO: M. 
Raiteri, 40,00; BRINZIO: A. Mag- 
giore, 40,00; MILANO: a/m FAI 
Milano, B. Legnani, 40,00; NOVA- 
TE MILANESE: a/m FAI Milano, N. 
Toppi, 40,00; FALCONARA M.: E. 
Pieralisi, 40,00; INDICATORE: M. 
Menchetti, 40,00; ROMA: A. Saccà, 
20,00; BERGAMO: S. Gori, 36,15; 
FIRENZE: Istituto Storico della 
Resistenza in Toscana, 40,00; 
COMO: M. Fumia, 40,00; IMPERIA: 
P. Manfredi, 40,00; ORTONOVO: 
E. Franzoni, 22,00; PADOVA: P. 
Zaron, 40,00. 

Totale euro 754,30 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FERRARA: A. Gagliardi, 80,00; 
VOLTERRA: P. Bulleri, 75,00; 
CECINA: a/m P. Bulleri, P. Degli 
Innocenti, 75,00; SAINT PIERRE: 
B. Milanesio in memoria di Emy, 
80,00. 

Totale euro 310,00 


SOTTOSCRIZIONI 
SEDEGLIANO: M. Innocenti, 11,65; 
MONTESILVANO: R. Antonucci, 
10,00; TERNI: a/m |. Rossi, A. 
Pitasi, 11,65; NOVATE MILANESE: 
a/m FAI Milano, N. Toppi, 10,00; 
NOVATE MILANESE: a/m FAI 
Milano, Rosaria e Danilo, 300,00; 
BERGAMO: S. Gori, ricordando 
Egisto e Marina Gori, 51,65; SAINT 
PIERRE: B. Milanesio in memoria 
di Emy, 20,00; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 04/02/02), 15,50; 
BOLOGNA: C. Severi, 20,00. 
Totale euro 450,45 


VARIE 

TORINO: M. Raiteri, 8,00; BRIN- 
ZIO: A. Maggiore, 8,00; PADOVA: 
P. Zaron, 8,00. i 
| Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 1.790,75 


USCITE 

composizione n°11 77,47 

impaginazione n°11 103,29 

stampa n°11 465,00 

spedizione n°11 225,00 

cancelleria (fatt. Natalini 360) 
588,43 

spese banca 4,13 

acquisto e spedizione 

bandiere e libro 378,00 


Totale uscite euro 1.841,32 


saldo n°11 -50,57 
saldo precedente -9.493,06 
saldo finale -9.543,63 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADER&NTE ALL .«TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE § 


Riferisce un testimone: “Un passo oltre il marciapiede 


e la polizia, senza preavviso e senza motivo, carica a bru- 
ciapelo. Un ragazzo rimane ferito, la piazza, sbigottita, 
arretra.” Ad un nuovo tentativo di ripartire i poliziotti 
“ricaricano, in maniera breve ma accanita. Un altro ragaz- 
zo viene ferito e nel parapiglia l’aria si surriscalda”. I 
manifestanti non rispondono alla provocazione, alcuni si 
siedono in terra, altri fanno cordone di fronte alla polizia. 
Finalmente la demo/performance riesce a partire. “Il cor- 
teo, rumorosissimo, strada facendo aumenta e ingrossa le 
sue fila. Si passa di fronte al BlockBuster, agli uffici 
dell’Afga, a “la Caixa”, alla Telefonica, alla Agua de 
Barcelona, alla Fecsa (energia elettrica e nucleare catalana) 
e infine alla Repsol (proprietaria della Total). Di fronte a 
ogni sede vengono recitate alcune delle “malefatte” di 
queste compagnie, si invitano i dipendenti a scendere in 
piazza, si informa la gente sulla strategia antiambientalista 
e sanguinaria che persegue ogni corporazione.” 

Altro appuntamento è quello del MaRC-Attack, al 
Canaletes, nel cuore di Barcellona. Il “tema” della mani- 
festazione è “Il capitalismo è irriformabile, va distrutto. 
Anche i ricchi piangono” Raccontano alcuni compagni: “Ci 
sono quasi mille compagn* e a dispetto dalle voci di cor- 
ridoio nessuno pare “armato” (stando al clima creato dai 
media ufficiali). L'appuntamento è alle 13, ma ci si muo- 
ve alle 14 verso il Liceu, un teatro lungo la stessa via.” 

I poliziotti in assetto antisommossa sono numerosissimi 
e circondano presto i manifestanti pretendendo di identi- 
ficarli tutti. Nessuno vuole piegarsi al sopruso: tutti rifiu- 
tano di consegnare i documenti. La polizia carica da ogni 
lato. I compagni reggono la carica ma vengono dispersi da 
una successiva molto più dura. “... parte una seconda e 
più violenta carica che infrange il corteo nell’affollatissi- 
ma Rambla (piena di bancarelle e chioschi). Le guardie si 
infiltrano pure ai lati e spezzano la folla. Vediamo degli 
sbirri farsi largo nella folla a manganellate, prendere un 
compagno caduto a terra e trascinarlo via. Inutile la piog- 
gia di bottiglie che vola su di loro.” Durante la ritirata per 
i vicoli vengono erette barricate mentre saltano le vetrine 


degli alberghi di lusso e delle multinazionali. La polizia. 


spara pallettoni di gomma e ferma numerosi compagni, tra 
cui diversi mediattivisti di Indy Barcellona. 
La tensione intorno alla Rambla continuerà sino a tarda 


ontro l’Europa dei padroni 


dalla I° pagina 


“la manifesta- 


ga 


sera. Il telegiornale di TV3 affermerà che 
zione sulle Ramblas procede senza incidenti 
In mattinata si era svolta anche la “Biciclettata 


: ‘I'mtegalattica” per i viali Provenza e Sicilia. Anche i cicli- 


sti hanno subito cariche da parte dei agenti motociclisti 
che hanno effettuato numerosi fermi. 

In serata, in via Genova, si tiene una fiaccolata in ri- 
cordo di Carlo Giuliani. Sempre in serata uviene duramente 


. ‘caricato un corteo pacifico contro gli OGM ed anche un 


gruppo di compagni radunati sotto il commissariato per 
chiedere la liberazione degli arrestati. 

“Nel frattempo il centro della città, soprattutto la zona 
fra l’università e il MACBA (museo dell’arte contempo- 
ranea), va riempiendosi di migliaia di persone convenute 
per il circo, il quale, per spettacolarità ed effetti non ha 
nulla di meno di uno “ufficiale” tranne che è alternativo, 
autocostruito, senza animali e anticapitalista. Insomma, 
molto più bello e divertente.” 


SABATO 16 MARZO MATTINA: CLIMA DA GRANDE FESTA 

Il 16 marzo, il giorno della più grande manifestazione 
del movimento No-global, i media indipendenti subiscono 
un duro boicottaggio: Indymedia Barcellona resta blocca- 
ta per oltre due ore per un guasto sulle linee che la “Tele- 
fonica” attribuisce a non meglio determinate cause clima- 
tiche. Su Barcellona e sulle centinaia di migliaia di mani- 
festanti convenutivi da tutta Europa splende il sole. D’al- 
tro canto già nei giorni precedenti numerose mailing list 
di movimento erano state bloccate da lavori di ristruttura- 
zione che Yahoo aveva programmato “casualmente” in quei 
giorni. 

Consapevole dell’importanza dell’informazione indipen- 
dente il governo spagnolo cerca di tappargli la bocca, sia 
arrestando i mediattivisti che chiudendo i canali di comu- 
nicazione. 


“Il sabato si preannuncia festoso sin dal mattino. Deci- 
ne di migliaia di giovani, principalmente universitari, inon- 
dano Barcellona. La Rambla, il centro, le università, ovun- 


que si giri attorno Plaza Catalunya sembra di essere in un 
immenso squat. Colori, voci, vibrazioni e suoni sono sicu- 
ramente la nota più positiva che possiamo difficilmente 
trasmettervi da qui. Un enorme scritta campeggia sul muro 
vicino al MACBA: ‘Squat your life, squat the world! (A)’”. 

. un senso di appartenenza ad un altro mondo, quello 
possibile con la nostra lotta, pervade le piazze, le viuzze e 


supera l’ostacolo della babilonia delle lingue.” Questa è 


l’atmosfera che si respira Barcellona secondo il resoconto 
di Barcelona Crew - Mw4k. 


IL CORTEO CONTRO L’EUROPA DEL CAPITALE 

Dopo una giornata folta di appuntamenti, dibattiti, as- 
semblee ed incontri, intorno alle 18 parte il corteo contro 
l’Europa del capitale. I fogli distribuiti dagli organizzato- 
ri lo indicano diviso in vari blocchi: uno costituito dai 
movimenti indipendentisti, uno sindacalista (CGT, CNT e 
sindacati di base), quello della Campagna contro l’ Europa 
del capitale ela guerra, e I ultimo che raccoglie associa- 
zioni e collettivi vari. In realtà la straordinaria partecipa- 
zione alla manifestazione finisce con il rimescolare le car- 
te ed il corteo appare multiforme e variegato, autentica 
immagine di un movimento dalle mille anime. “La marea 
di gente si confonde, ondeggia e si mischia attraversando 
trasversalmente blocchi, striscioni e cordoni. E lo fa dan- 
zando, suonando, innalzando pupazzi e palloni gonfiati 
enormi, con un ritmo di “fiesta” tipicamente latino.” Nu- 
merose le bandiere rosse e nere degli anarcosindacalisti 
nella parte centrale del corteo. 


Barcellona, poliziotti mascherati da Black Bloc 
arrestano un manifestante: numerose testimonianze 
riferiscono di infiltrazioni poliziesche nel corteo 


Il corteo avanza lentamente, animato dai cacerolazos e 
da scritte e uova colorate contro banche e multinazionali. 
Al Paseo de Colon si tengono i comizi finali, ovunque ri- 
suona la musica. 

La coda del corteo, in cui sono anche vari gruppi anar- 
chici ed autonomi, arriva intorno alle 20. Gli edifici delle 
maggiori banche e caserme della città, che sorgono nei 
pressi di piazza Colon, vengono bersagliati a colpi di sas- 
si. Partono anche 7 o 8 molotov. “La piazza non reagisce 
male. (...) Reagiscono male, invece, le guardie. Partono 
da dietro e dal lato due cariche della Polizia (per l’occa- 
sione tutta vestita in nero con scudi speciali antiproiettile), 
che spingono il corteo verso Avenue Parallel e la Rambla. 
Il servizio d’ordine si cordona a 100 metri di distanza dal- 
la polizia, per arginare i danni e fare defluire alle sue spalle 
il corteo.” Parte dei manifestanti fronteggiano la polizia 
per impedirle di dilagare sull’intero corteo. Partono però 
delle cariche dalla parte opposta, dalla Rambla e dall’ave- 
nida Parallel, dove i manifestanti si stavano limitando ad 
arretrare. gli sbirri cominciano a tirare fuori il meglio 
dei loro arsenali: lacrimogeni e pallettoni di gomma (ma 
pallettoni proprio, eh!). 

Il corteo sbanda corre e si comprime su se stesso fin- 
ché si sparge per una miriade di stradine a ridosso del 
MontJuic. Mentre si corre inseguiti da pallettoni sparati 
anche ad altezza d’uomo, una colonna di blindati ci taglia 
la strada e inchioda. Scendono al volo le guardie e violen- 
tissime, con odio, fanno una strage di tutta la gente che 
scappa. Inseguono la folla nei negozi e nella metro.” 

La caccia all’uomo prosegue per l’intera nottata. Nu- 
merosi gli arresti. 

Ma i manifestanti non si fanno intimorire: una folla enor- 
me si raduna allo stadio di MontJuic dove si svolge un 
concerto. “Ma non è tanto la musica, o non solo la musi- 
ca, a dominare la festa, ma la stessa aria che si respirava. 
la mattina per le vie del centro di Barcellona. 

Nella notte mentre torniamo, vediamo ancora decine di 
migliaia di giovani salire verso il concerto-festa. È la con- 
sapevolezza che, come recita lo striscione dietro l’enor- 
me palco, ‘siamo milioni e il pianeta non è vostro!” 

Nel suo comunicato finale la Campagna contro l’Euro- 
pa del capitale, sottolineando la grande partecipazione al 
corteo scrive: “... noi possiamo cambiare il corso della 
storia. Il terrore poliziesco non potrà rovinare questa fe- 
sta. Con la partecipazione di tutti, un altro mondo diverrà 
reale” 
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